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Và dove ti porta
il QUORUM 

La fusione dell’affare
di Toni Medina

Simpatico il professor Battaglia. 
Disarmante quando parla di nu-
cleare come se fosse una vacanza 
al mare. A Fukushima è successo 

l’ira di Dio (maremoto più fusione), ma il 
prof sostiene che, per le radiazioni, “nes-
suno è morto, nessuno è andato all’ospe-
dale, nessuno si è ferito”. Testuale da “Otto 
e Mezzo” di qualche giorno fa.
Eccone un’altra: “A un km da Fukushima 
c’è una dose di radioattività pari a quella 
delle catacombe di Priscilla a Roma, dove 
ci vanno normalmente i turisti”. Cher-
nobyl? “Una cinquantina di addetti dece-
duti”, non di più e nemmeno tutti per le 
radiazioni. E i bambini ucraini venuti in 
Italia? “E’ vero, sono malati, ma associar-
li a Chernobyl è una mascalzonata”. La 
vogliamo dire tutta? “In Italia il picco di 
assorbimento elettrico è alle sette di sera 
d’inverno. Ci vogliono 60 gigawatt. Non 

saranno le energie alternative a darceli”. 
Dal nucleare illuminato alla democrazia 
oscurata il passo è breve: “Il referendum 
è antidemocratico”. E perché mai? “Se 
vanno a votare 49 elettori su 100 (quorum 
non raggiunto, ndr), non contano niente; 
se votano invece 26 sì e 25 no (quorum 
ok, ndr), il referendum è valido, ma hanno 
deciso solo in ventisei”.
I real-paradossi matematici del profes-
sor Franco Battaglia, dell’università di 
Modena, sono come la scritta sulle spo-
glie del signor de Lapalisse: “Un quarto 
d’ora prima di morire era vivo”. Poiché 
nell’impianto, proprio lì, di Fukushima 
non è morto nessuno, allora l’atomo è 
innocente. E via dimostrando, che si 
sta male dappertutto, tranne che vicino 
a un reattore. Poi, se a un chilometro o 
a un continente di distanza si muore o 
ci viene l’angoscia, la questione non in-

teressa la tabellina dei danni intra-mo-
enia. Quale manifesto migliore, questo 
del simpatico professor Battaglia, per il 
voto comunque sia e per il sì?
Gli ultra-razionalisti sono fatti così. 
L’istinto non c’entra e nemmeno le emo-
zioni. Il gelido distillato di argomenti 
pro-nucleare è venuto fuori proprio nelle 
ore tragiche di Fukushima, a cura di mi-
nistri e comunicatori di merenda.
La destra aveva promesso meravigliosi 
atomi agli italiani, poi la tragedia, con i 
ministri Romani e Prestigiacomo a fare la 
figura degli ottusi (“il nucleare è sicuro”, 
dicevano tra tzunami e uranio in fiam-
me), a seguire la moratoria del governo, 
con la speranza di rimuovere disgrazia 
e referendum, infine la Cassazione, con 
Romani che sbotta ancora: “è una turlu-
pinatura, sono furioso”. Tutti spiazzati, 
come i loro argomenti di ghiaccio.

Il quesito
dimenticato 

Berlusconi, “l’uomo che ha fottuto un 
intero paese”, come titola la copertina 
de L’Economist di questa settimana, 
aspetta questa tornata elettorale col 
“quorum” in gola. Se, dopo la cocente 
sconfitta alle scorse elezioni ammini-
strative, dopo la “sleppa” presa in pie-
na faccia a Milano, dovesse verificarsi 
la vittoria del Sì a questi referendum, 
la carriera politica del cavaliere sareb-
be finita.   Emblematico, poi, il caso 
del “convitato di pietra” di questa tor-
nata elettorale: il quesito sul  cosid-
detto legittimo impedimento. 
Nessuno ne ha parlato: i referendari 
per non dare adito a tentativi di ec-
cessiva politicizzazione del pronun-
ciamento referendario, i berlusconi-
sti e soci per non rifare l’errore fatto 
attaccando  la magistratura durante 
la precedente campagna elettorale. E 
così sono sembrati come quegli ani-
mali che girando la testa da un’altra 
parte pensano che il pericolo non ci 
sia. Risultato? Che votare Sì contro il 
legittimo impedimento sembra sem-
plicemente pacifico, non fosse altro 
per punire chi fa politica coi trucchet-
ti mediatici. 
Berlusconi, “l’uomo che ha fottuto un 
intero paese”, come titola la copertina 
de L’Economist di questa settimana, 
sa bene che se si raggiunge il quorum 
vuol dire che più di venticinque milio-
ni di italiani hanno deciso che adesso 
basta . A di là delle perversioni della 
attuale legge elettorale, un numero 
così alto di elettori lui non l’ha mai 
avuto a favore : c’è proprio da aver 
paura a sentirseli tutti contro. Ecco 
un ottimo motivo per andare a votare 
quattro Sì. O no?

continua a pagina VIII

di Marco Ferri
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A Cochabamba, terza città 
più popolosa del paese, la concessione viene concessa tramite una gara pubblica, a cui si presenta un solo concorrente.

Bolivia, 1999.  La coalizione di forze politiche guidata dal dittatore Banzar decide di privatizzare l’acqua.

Unico concorrente in gara per 
l’appalto del servizio idrico: il 
consorzio Aguas de Tunari, a cui 

partecipa l’impresa italiana Edison, 

controllata dalla AEM di Milano.

LA RIVOLTA DEGLI ASSETATI 
si scrive acqua, si legge democrazia

Il mondo dei media visto con gli 
occhi di un precario, poco meno che 
trentenne, sempre in cerca di lavoro 
come cameraman e/o fotografo

Treddì I fatti e i personaggi illustrati
da questo racconto sono basati

su notizie di cronaca. Le fonti sono 
consultabili su www.3dnews.it
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consorzio si rivelano 
false, le condizioni 
precarie delle reti 
idriche e fognarie 
non subiscono 
alcuna operazione 
di mantenimento 
o miglioramento.

Di fronte alle manifestazioni, 
diversi ministri del governo si 
recano a Cochabamba, cercando 
una mediazione e giungendo ad un 
compromesso per la valutazione del 
contratto con Aguas del Tunari che non 
porta ad alcuna soluzione del conflitto.

Nel gennaio del 2000 centinaia 
di migliaia di 
persone scendono in piazza e 
marciano a 
Cochabamba 
contro il governo.

>>>
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4 novembre 1999.

La Federazione degli 

Irrigatori di Cochabamba

convoca un blocco 

stradale di 24 ore per 

protestare contro la

privatizzazione 
dell’acqua. Interviene la 

polizia ma la gente non

abbandona le strade.

Il primo a essere ucciso il 9 aprile dai cecchini 
dell’esercito è ilgiovane Victor Hugo Daza, di 17 anni. È la prima vittima dellaguerra dell’acqua.

il Ministro dell’acqua 
promette di salvare le 
risorse idriche
dei “regantes”, 
i contadini che 
gestiscono 
autonomamente e
secondo le millenarie 
tradizioni andine, le 
fonti di acqua dei loro
territori.

4 aprile 2000: 
il governo 
si rimangia 
l’accordo. Oltre 
600 mila persone 
scendono ancora 
per le strade. Le 
proteste vengono 
represse, dando 
il via ad una dura 
battaglia, nota 
come la “guerra 
dell’acqua”, che 
termina con molti 
feriti e 5 morti
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4 novembre 1999.

La Federazione degli 

Irrigatori di Cochabamba

convoca un blocco 

stradale di 24 ore per 

protestare contro la

privatizzazione 
dell’acqua. Interviene la 

polizia ma la gente non

abbandona le strade.

Il primo a essere ucciso il 9 aprile dai cecchini 
dell’esercito è ilgiovane Victor Hugo Daza, di 17 anni. È la prima vittima dellaguerra dell’acqua.

I dirigenti della protesta vengono arrestati durante le trattative con il governo, rinchiusi in una prigione al confine con il Brasile e accusatidal ministro dell’interno di finanziarsi conil narcotraffico.

10 aprile 2000: la forza 

della rivolta costringe il 

governo ad abolire la le 

privatizzazioni dell’acqua 

e a pubblicizzare 

nuovamente il servizio 

idrico, interrompendo 

il contratto con la 

multinazionale Bechtel

il Ministro dell’acqua 
promette di salvare le 
risorse idriche
dei “regantes”, 
i contadini che 
gestiscono 
autonomamente e
secondo le millenarie 
tradizioni andine, le 
fonti di acqua dei loro
territori.

>>>
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Ero con l'associazione A Sud 
per scrivere un servizio sulla 
tassazione che i cittadini di Venezia 
si sono dati: 1 centesimo per ogni 
metro cubo d'acqua consumato

Il progetto è innovativo e coinvolge 
le forze sociali che hanno partecipato 
nella guerra dell'acqua in Bolivia.

Ma quando l'ho visto ho iniziato a 
pensare che ci fosse di nuovo lui 
dietro la privatizzazione in Italia

In fondo, la 
questione sta 

andando avanti come 
quella Boliviana.

Il decreto 
Ronchi, quello 
che privatizza le 

risorse idriche, è 
stato approvato 

senza il consenso 
del popolo.

Pensi che ci sia una 
cospirazione per rincarare 
il costo dell'acqua anche 

qui in Italia?

Non è una semplice cospirazione, si 
tratta proprio di alcune multinazionali 
che vogliono guadagnarci sfruttando 

un bene che è di tutti.

La privatizzazione dell'acqua è iniziata 
15 anni fa, qui in Italia, in modo 
silenzioso, ma capillare. E coinvolte in 
questo progetto sono multinazionali 
conosciute in tutto il mondo.

Multinazionali che hanno già avuto 
a che fare con la privatizzazione in 
America latina: la Suez e la Veolia.

Ma sapevo che erano 
state già raccolte 

delle firme per evitare 
la privatizzazione 

dell'acqua.

E' vero, due anni fa 
furono raccolte 
400000 firme, ma 
giacciono ancora 

inutilizzate nei cassetti 
del parlamento.

10 aprile 2000:
dopo l’interruzione 

del contratto con la 

multinazionale Bechtel, 

viene restituita la 

gestione delle risorse 

idriche alla società del 

comune di Cochabamba

L’acqua di 
Cochabamba ora 
è gestita da una 
struttura composta 
da rappresentanti 
del comune,
dei sindacati e 
delle associazioni 
di quartiere.
Fino al 2002,
la Coordinadora
ne ha avuto
la presidenza

Il racconto
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Ed ora se non si riuscirà a 
raggiungere il quorum al 

referendum, probabilmente il 
costo dell'acqua in Italia salirà 

come è successo in Bolivia. Spero di no, ho a 
stento i soldi per 

pagare l'affitto

Infatti...
Lo sai... io mi 

ricordo di te...

Quel giorno in Bolivia. Mi 
arrestarono, poi mi rilasciarono, 

ma la folla mi scacciò.

Provammo a chiedere il 
rimborso allo stato. 25 milioni 
di dollari. Ma fummo costretti 

a ritirare la denuncia.

Fui licenziato, fui 
braccato per quegli 
eventi. I miei capi mi 
diedero la colpa, 
venni dimenticato.

Ma io non ho 
dimenticato quello che 
è successo, e di chi fu 

realmente la colpa.

La colpa fu delle 
multinazionali che 

volevano lucrare sulla 
povera gente e sui beni 

di prima necessità.

Hai ragione, 
adesso sull'acqua 

decidiamo noi.

Ottobre 2005: parte la campagna internazionale per chiedere l’abolizione del CIADI e per il non pagamento dell’indennizzo richiesto dalle multinazionali

Novembre 2005: in 
seguito ad azioni 
dimostrative congiunte 
da parte dei movimenti 
sociali boliviani,
italiani e spagnoli,
le multinazionali
del consorzio Aguas 
del Tunari iniziano le 
trattative con il nuovo 
governo boliviano per 
ritirare la richiesta di 
risarcimento avanzata 
presso il CIADI per il 
mancato guadagno

Il racconto
2002:  le multinazionali Bechtel, Edison e Abengoa, attraverso il CIADI - organo della Banca Mondiale - chiedono alla Boliviaun risarcimento per il mancato lucrodi oltre 25 milionidi dollari
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he succede ora in RAI? 
Quale sarà la prossima 
mossa della “direttorissi-
ma”, come qualcuno ha 

già cominciato a chiamarla dopo 
l’uscita di Santoro, con un rife-
rimento mica tanto lusinghiero 
all’appellativo con cui B. chiama 
Minzolini ? Di sicuro ora il nuovo 
DG è nel mirino tanto da destra 
quanto da sinistra. Da una parte 
i “berluscones” vorrebbero di più. 
Le rimproverano di non aver im-
pedito a Santoro di andare subito 
altrove, ( con una clausola di “ non 
concorrenza” che lo tenesse fer-

ttac Italia, l’Associazione 
per la Tassazione delle 
Transizioni finanziarie 
e per l’Aiuto ai Cittadini, 

una delle sigle che hanno pro-
mosso i referendum del 12 e 13 
giugno, polemizza duramente 
con Ballarò e Anno Zero. 
In una lettera aperta inviata da 
Marco bersani, responsabile ita-
liano dell’organizzazione ( che ha 
sedi in tutta Europa ) si dice : 

Cara redazione di Ballarò/Anno-
zero,
sembrate appartenere alla libera 
informazione, ma intanto Vespa 
è stato l’unico conduttore di talk 
show che si è comportato corretta-

La sfinge? Sarà Lei

“Sui referendum
Vespa meglio di Floris e Santoro”

Le ultime mosse del nuovo DG RAI fanno sorgere più di un interrogativo

Attac, una delle sigle promotrici dei quesiti, 
polemizza duramente con i conduttori che non hanno 
invitato a parlare chi ha raccolto le firme 

C

A

mo per almeno 2 anni , cioè fino 
alle prossime politiche ) e aspetta-
no  anche gli scalpi di Fazio e della 
Gabbanelli. Dall’altra, i 2 del centro 
sinistra temono esattamente que-
sto, che la loro apertura di credito 
all’aziendalista Lei si sia tradotta 
subito solo nel risultato che Masi 
e tutti i suoi predecessori non ave-
vano ottenuto con le cattive : far 
fuori Santoro. E un’ala del PD in-
sieme a tutta la sinistra si spinge 
ancora più in là, e ipotizza che il 
grande smantellamento del servi-
zio pubblico più volte vagheggiato 
sia ora in procinto di essere realiz-
zato. C’è però un’ipotesi ancora 
non emersa in nessuna analisi. La 

Lei è chiaramente un DG a tem-
po, ha un anno prima di decidere 
insieme a tutto il CdA attuale. Ha 
una sola chance di sopravvivere 
alla sua scadenza : sparigliare. 
Perciò, si deve muovere veloce-
mente e con decisione. L’accordo 
con Santoro può servire a pagare 
una cambiale politica e poi ave-
re un grosso credito da spendere 
con l’attuale maggioranza. Se le 
sue prossime mosse andranno in 
una direzione che autonomizzerà  
sempre di più la RAI dalla politi-
ca, allora può darsi che gli schemi 
soliti di interpretazione dovranno 
essere rivisti. E tutto sarà possibi-
le, anche in RAI.

mente con il Comitato Promotore 
dei referendum per l’acqua. Non 
avete capito nulla di quello che 
sta succedendo in questo Paese. 
Pensate che il grande risultato del-
le elezioni amministrative sia la 
spinta per i referendum e invece 
è stata la spinta dei referendum 
(1,4 milioni di firme per l’acqua, 

do you remember?) a produrre il 
grande risultato delle elezioni am-
ministrative. Continuate a pensare 
che il Paese sia diviso tra il tiranno 
e l’opposizione di centro-sinistra 
e non avete capito che c’è una so-
cietà dal basso che vuole cacciare 
Berlusconi, ma che al contem-
po non ne può più di un centro-

sinistra politicista e liberista. 
Non avete filato i referendum, fino 
a che il blocco di potere “Repubbli-
ca/Espresso/Pd” non ha immagi-
nato che il referendum potesse es-
sere utilizzato come “spallata” per 
il tiranno; solo allora siete scesi in 
campo, ma., mancandovi le basi 
per capire il protagonismo socia-
le in atto, non riuscite ad invitare 
l’anomalia del Comitato promotore 
(che non ha tessere e guarda al fu-
turo) e ricorrete allo stantio copio-
ne del chiacchiericcio fra opinio-
nisti e politicanti. Mi fate tristezza. 
Forse un giorno non ci sarete più. 
Se quel giorno nessuno farà mani-
festazioni di popolo per voi, forse 
allora intuirete il perché.

di Giulio Gargia 

Il quesito
dimenticato 

Lui lo sa che il “mantra” che 
abbiamo sentito ripetere cen-
tinaia di migliaia di volte se-
condo cui l’eletto dal popolo 
era intoccabile si impappine-
rebbe nelle labbra dei suoi se-
guaci, provocando una smor-
fia di dolore e di terrore di chi 
vede appalesarsi tutta intera 
la sconfitta. E’ singolare come 
il terrore di perdere abbia an-
nichilito le armate mediati-
che del cavaliere: qualcuno 
ha visto i comitati per il no? 
Qualcuno ha visto impegno 
contro i referendum, se non 
un debole invito a non anda-
re a votare? Qualcuno ha vi-
sto il Berlusconi battagliero, 
quello che in difficoltà dava 
il meglio di sé? Straordinari i 
lapsus freudiani delle due reti 
televisiva pubbliche: il TgUno 
e il TgDue, dopo aver ignora-
to i referendum, ne hanno poi 
parlato sbagliando entrambi 
almeno una volta ciascuno la 
data delle elezioni. 
Neppure il tentativo di sotto-
valutare preventivamente il 
significato del voto referen-
dario è apparso convincente 
nei pochi spazi che le tv han-
no dedicato ai referendum. 
Quando si è detto che i refe-
rendum erano inutili perché 
già superati da leggi volute dal 
governo si è data una fanta-
stica motivazione per andare 
a votarli da parte di quell’elet-
torato disilluso e scontento: 
se non cambia niente, allora 
posso tranquillamente votare 
per dare un segnale o magari 
una bella lezione al governo 
che ha tradito le mie aspetta-
tive. O semplicemente, vado 
a votare perché se no questi 
con la scusa del nucleare mi 
aumentano la bolletta della 
luce, e con la scusa della mi-
gliore gestione dell’acquedot-
to mi aumentano la bolletta 
dell’acqua. 
La sciatteria con cui si è af-
frontato il dibattito sui quesi-
ti referendari da parte dei po-
litici del centrodestra e della 
stampa fiancheggiatrice ha 
fatto pensare che se anche ci 
poteva  essere il dubbio che  
gli argomenti dei referendari  
non fossero del tutto corretti,  
una materia molto delicata 
come il nucleare, molto com-
plicata come la gestione delle 
risorse idriche, molto contro-
versa come la posizione di 
fronte alla legge delle cariche 
del governo, e beh no, questa 
volta proprio no, queste cose 
non si può lasciarle in mano 
loro:  certe cose sono troppo 
serie e importanti per lasciar-
le fare a gente così. Dunque, 
andare a votare e magari 
votare Sì appare come una 
forma di autotutela collettiva 
dalla pericolosa mediocrità 
politica dell’attuale classe di-
rigente.

  Ferri dalla prima


